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RIVELAZIONI. Doveva proteggere gli antifascisti italiani. Ma li mandò a morire. Ecco nuovi documenti 

• LONDRA. Winston Churchill, 
primo ministro britannico e, dal 
1940, ministro della Difesa, tradì le 
aspettative degli antifascisti italiani 
in Inghilterra. Loro, gli antifascisti, 
in buona fede, fidandosi proprio di 
un suggerimento del governo, si 
erano fatti mettere in una lista con 
nomi, cognomi e indirizzi per evi
tare di essere arrestati e intemati in 
caso di guerra con l'Italia. Ma inve
ce di accordare la protezione pro
messa, quando il IO giugno del 
1940 Mussolini dichiarò guerra a 
Francia e Regno Unito, la polizia 
inglese si servi di quella lista per 
bussare alle loro porte e li trasse in 
arresto come «stranieri pericolosi». 
Per alcuni tra quegli antifascisti il 
tradimento di garanzie di cui si era
no fidati si trasformò poi in un'or
renda sentenza di morte fra il filo 
spinato, in mezzo ai flutti del Mare 
del Nord. -

. • LalistadiAnzanl 
' Documenti che abbiamo ntrova-
:o negli archivi inglesi rivelano che 
ài Decio Anzani, un antifascista 
:he aveva stabilito contatti ai vertici 
iel partito laburista, a compilare la 
fatidica lista da trasmettere al go
verno inglese tramite il segretario 
dell'ufficio intemazionale del La-
bpur Party William Gillies. Anzani, 
stabilitosi in Inghilterra • fin • dal 
1910, era diventato il segretario 
onorario della sezione londinese 
della Lega italiana dei diritti del
l'uomo (Lidu) : la sua attività di an
tifascista militante era nota anche 
ài servizi segreti del Regno Unito 
;he 16 avevano intervistato e sche
dato. Quando nell'ottobre del 1938 
l'Home Office, cioè il ministero de
gli intemi, si rivolse al partito labu
rista per ottenere una lista dei «rifu
giati politici italiani che in caso di 
pericolo meritano di essere protet
ti», Gillies si rivolse ad Anzani, che 
Conosceva da tempo, per farsi aiu
tare nella raccolta dei nomi. L'e
lenco venne trasmesso subito do
po, seguito da un secondo elenco 
di nomi presentato al governo da 
Oillies il 17 aprile del 1939. Per 
maggior sicurezza Gillies inoltrò al
tre copie al governo quattro mesi ; 
dopo. Nel maggio del 1940 furono \ 
\ «servizi speciali» del ministero del- • 
la guerra,a,nvp,lgersi a Giljiesjxr 
ottenere essi pure i nomi deĵ Ti kntì-
.'ascisti italiani che secondo il parti-
io laburista meritavano fiducia e : 

protezione. La lista venne conse-
jnata da Gillies il 24 maggio «in du-
plicato, caso mai una copia possa . 
servire anche ai servizi segreti», co-
ine recitava la nota d'accompa
gno. Due settimane dopo, quando ! 
Mussolini dichiarò guerra all'In- ' 
jhilterra, Anzani e altri che figura-
/ano negli elenchi furono fra i pri
lli a essere arrestati, jr- , ,;i.ir . • '. 

Sylvia Pankhurst e Orwell 
•. Victorine, moglie belga dell'anti-
'ascista italiano, informò Gillies e ' 
Sylvia Pankhurst, all'epoca direttri
ce della rivista New Times & Ethio-
.Dian News. Entrambe si rivolsero al ". 
•ninistro degli intemi per chiedere : 
'immediata liberazione di Anzani ; 
; degli altri antifascisti, convinti;, 
:he le autorità o la polizia fossero 
ncorse semplicemente in una se
ne di errori. Il 24 giugno Gillies 
:hiese un incontro urgente con Sir 
\lexander Maxwell, ministro per
manente dell'Home Office, per ot-
:enere l'immediata liberazione de
gli antifascisti arrestati: tra loro c'e
mano Paolo e Piero Treves, Uberto -, 
Jmentani, Giuseppe Petrone, Rie- * 
:ardo Priuli, il professor Sarfatti, Di- : 

io e Max Gentili, Cornelio Papp, ;: 
Salvatore Esposito, Alessandro Ma-. 

di Churchill 
gii (presidente della Lidu) e natu
ralmente Anzani. Due giorni prima 
Gillies aveva già presentato un ap
pello analogo durante un collo
quio con una «persona responsabi
le» dei servizi segreti. Dal canto suo 
la Pankhurst, conosciutissima an
che per il suo passato di suffraget
ta, accusava il governo di aver la
sciato liberi i fascisti ed arrestato 
dei neofascisti e citava sul suo gior-

, naie il caso di Anzani come parti
colarmente preoccupante. 

Dalla Romagna a Londra 
Anzani era nato a Forlì, in Roma

gna, nel 1882. Sul finire del secolo 
aveva militato negli ambienti anar-
co-socialisti non dissimili da quelli 
frequentati dal . giovane Benito 
Mussolini, nato a Predappio, a po-

ALFIOBERNABEI 

chi chilometri di distanza. Reniten
te alla leva, nel 1903 era fuggito in 
Francia e passato in Svizzera. 
Espulso e quindi arrestato al confi
ne italiano come disertore, aveva 
trascorso un anno di carcere a Na
poli prima di espatriare di nuovo e 
rifugiarsi in Inghilterra dove aveva 
incontrato Malatesta. Nel 1921, 
quando Londra ospitò la prima se
de del Fascio italiano all'estero 
(che per questo si meritò uno spe
ciale elogio e foto con dedica da 
parte di Mussolini) Anzani si schie
rò con il primo gruppo d'antifasci
sti formatosi nel quartiere londine
se di Soho per stampare il settima
nale chiamato «Il Comento». Nei -
primi anni Trenta si legò alla Lidu e • 
si diede a stampare pamphlets per 
denunciare l'oppressione fascista 

e spiegare lo stato della situazione 
economica e politica in Italia, 
traendo informazioni dallo storico 
Gaetano Salvemini, anch'egli in 
stretto contatto con Gillies. A segui
to dell'invasione dell'Abissinia e 
della guerra civile spagnola Anzani 
e gli altri antifascisti italiani di Soho 
diedero poi vita alla rivista Italy To
day che usava lo slogan «Oggi si 
combatte in Spagna, domani si 
combatterà in Italia». Erano assistiti 
da diversi intellettuali fra cui Geor
ge Orwell ed Emma Goldman. Nel 
frattempo Anzani era stato sotto
posto a sorveglianza e schedato 
dai servizi segreti inglesi insieme a 
Carlo Rosselli. Filippo Turati e Vic-
chi-Borghesi, soprattutto perché 
Mussolini continuava a far pressio
ni su Londra affinchè venissero 

controllate le attività degli antifasci
sti. 

Contro gli «enemyallens» 
Anche L'Ovra era attivissima. Nel 

1939, in previsione di una guerra 
con la Germania e temendo l'even
tuale formazione di una quinta co
lonna, il governo inglese cominciò 
a mettere a punto misure per inter
nare gli «enemy aliens» (nemici 
stranieri) che risiedevano nel Re
gno Unito. Nello stesso quadro 
precauzionale i servizi segreti in
glesi asserivano di essersi procurati 
una lista di «1500 fascisti italiani» 
in Inghilterra. Sia la cifra che i crite
ri di scelta per l'inclusione degli in
dividui in questa categoria erano 
però disastrosamente inattendibili. 
Il governo pensò di agire anche per 
l'altro verso e si rivolse appunto al 
partito laburista per ottenere una li
sta degli antifascisti di cui ci si po
teva fidare, per proteggerli dall'ar
resto, magari per sbaglio, ed evita
re così anche di mischiarli coi fa
scisti da internare in caso di conflit
to con l'Italia. Questo perlomeno 
fu il motivo che venne specificato a 
Gillies, Anzani e agli altri antifasci
sti e che per alcuni si rivelò una tra
gica beffa. -

«Mio padre, su quella nave» 
Due agenti dunque si presenta

rono per arrestare Anzani la matti
na dell'I 1 • giugno, all'indomani 
della dichiarazione di guerra di 
Mussolini all'Inghilterra. Lui era co
si sicuro di non aver nulla da teme
re che si era già recato da Gillies 
per sapere se poteva essere utile. 
La figlia di Anzani non ha dimenti
cato i particolari dell'episodio, an
che perchè fu l'ultima volta che vi
de suo padre. E ci racconta: «Bus
sarono alla porta alle sei e mezzo 
del mattino e chiesero a papà di 
mettere il minimo indispensabile 
in una valigia, lo ero di sopra che 
dormivo. Lui venne a svegliarmi e 
mi disse: mi portano in una stazio
ne di polizia per un controllo. Non 
preoccuparti, si tratta di una for
malità perchè sanno tutto di me». 
Dalla stazione di polizia Anzani in
vece fu portato nel campo di inter
namento a Lingfield e da 11 sull'Iso
la di Man, fra l'Inghilterra e l'Irlan
da, da dove scrisse alla famiglia 
per chiedere un cambio d'abiti ed 
un pacco di alimenti. Il primo lu
glio, Anzani, Limentani, Azario ed 
altri antifascisti furono imbarcati' 
insieme a centinaia di altri intemati 
sull'Arandora Star che, dietro ordi
ni del governo, salpò dal porto di 
Liverpool per trasportarli verso il 
Canada. Pur avendo internati a 
bordo, la nave non portava alcun 
segno della Croce rossa. Era anche 
annata. Nell'istante in cui comin
ciò la rotta attraverso il Mare del 
Nord diventò bersaglio militare te
desco. Un sottomarino l'affondò 
all'alba del 2 luglio. Oltre ai 476 ita
liani, annegarono altre centinaia di 

. intemati tedeschi, austriaci, ebrei e 
membri dell'equipaggio. Un'eca-

' tombe. . -.;-'.. ' •• . . ; -, .-;;..• 
Secondo le testimonianze dei 

sopravvissuti sul ponte della nave 
c'era del filo spinato che ostacolò 
la corsa verso le scialuppe e contri
buì a trascinarli in mare. Centinaia 
di internati rimasero imprigionati 
sottocoperta e secondo altre testi
monianze «morirono come topi». 
La figlia di Anzani ci dice: «Mio pa
dre e altri avevano militato nell'an
tifascismo per quasi vent'anrii. Du
rante quel periodo fecero di tutto 
per allertare i politici inglesi del pe
ricolo e non furono ascoltati. 11 loro 
arresto fu ingiusto e ancora più in
giusta la loro morte». ;, • •>. • 
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Il SAGGIO. La1 rivolta antispagnola a Napoli 

Per amor di patria 
viva la rivoluzione 
«Fedeltà» al Re o alla Patria? La nuova ricerca di Rosario 
Villari ricostruisce come, nella rivolta antispagnola del 
1647 a Napoli, il significato della parola «fedeltà», ap
punto/scivolasse da un termine all'altro. Alla fedeltà al 
sovrano si contrappose la fedeltà alla nazione, al popo
lo. Solo un artificio retorico? O quei «rivoluzionari fede
li» su cui indaga Villari hanno qualcosa da insegnare a 
chi, ancora oggi,' lotta per la libertà? 

MAURIZIO VIROLI 

• 1 testi che Rosario Villari ha 
raccolto sotto il titolo Per il re o per 
la patria. La fedeltà nel Seicento 
(Laterza, 1994) sono documenti '. 
che testimoniano un'importante 
esperienza di impegno civile del ; 

popolo napoletano nella rivolta 
antispagnola del -1647. Un'espe- ; 

rienza particolarmente significati
va, come si legge nelMntroduzio-
ne», perché avvenne in un contesto 
politico e intellettuale segnati da 
secoli di subalternità e di particola
rismo. •.-•• «--„,.•.; 7" ;;_ •• • >-;:••..•••.;..• 

La rivoluzione napoletana pone 
tuttavia problemi non facili allo -
storico e allo storico del pensiero • 
politico. Si tratta di spiegare, in par
ticolare, l'uso a prima vista con
traddittorio del concetto di fedeltà. 
Tanto i riformatori quanto i radicali 
sottolinearono che il popolo napo
letano era fedele anche quando ri
vendicava l'indipendenza dalla co
rona spagnola e addirittura quan
do rivendicava la repubblica. Ma 
per sostenere ciò, essi diedero al ,.; 
concetto di fedeltà un significato ' 
diverso da quello in uso: fedeltà < 
non significava attaccamento alla :. 
persona del sovrano, ma lealtà alla ; 
«Patria» intesa come equivalente di ' 
«popolo» o «nazione». Anche la ri
voluzione napoletana, come altre : 

lotte per la libertà, costruì un prò- . 
prio linguaggio modificando il si
gnificato convenzionale dei termi- : 
nipolitici:-'•> !- ,; - • 

Anche se il termine «patria»-co- , 
me del resto altri termini quali «sta- j 
to» «repubblica», «regno», «cittadi
no», «popolo», «libertà», «rivoluzio- • 
ne» - è usata in modi ambigui nella 
letteratura della rivolta antispagno
la, non v'è dubbio che affermare la "• 
lealtà alla patria significa affermare 
un obbligo nei confronti della co- -
munita dei cittadini che è ben di- ; 
verso dal vincolo di fedeltà verso il 
sovrano. La ridefinizione del con- " 
cetto di fedeltà - sottolinea giusta
mente Villari - permette di separa
re «l'interesse generale della comu
nità dei cittadini dal "servizio al re" 
e dal complesso dei privilegi nobi- ; 
liari con i quali si erano identificati •' 
fino allora i valori nazionali». Pro
clamandosi fedele, il popolo napo
letano poteva difendersi dall'accu
sa di eversione e al tempo stesso 
chiedere di essere riconosciuto 
parte della nazione politica, avere 
pari rappresentanza con i nobili '••. 
nel consiglio degli Eletti di Napoli e 
il diritto di avere un contatto diretto ' 
e regolare col sovrano. ••;<•• " . 

Non era del resto la prima volta • 
che dei rivoluzionari si proclama
vano fedeli. In un clima «decisa
mente sfavorevole alla negazione ' 
dell'autorità e alla giustificazione • 
politica e morale della rivolta» - os

serva Villari - «i ribelli che sbandie
ravano vecchie formule e si faceva
no paladini del più scrupoloso ri
spetto della tradizione nello stesso 
momento in cui esprimevano nuo
ve idee e reali propositi di cambia
mento, furono un fenomeno tut-
t'altro che inconsueto». Non solo a 
Napoli, ma anche nei Paesi Bassi e 
più tardi in Inghilterra le rivoluzioni 
furono proclamate in nome della 
fedeltà alla «patria». La letteratura 
della • rivoluzione napoletana va 
dunque letta non solo come uno 
sforzo intellettuale per ridefinire il 
significato di fedeltà, ma anche co
me esempio di ritrovamento di una 
tradizione intellettuale dimentica
ta. •:•:• . . - . . -

Fu un ritrovamento felice. Pre
sentandosi come paladini della 
patria, i riformatori e i rivoluzionari 
conseguirono un duplice risultato. 
Da una parte legittimarono il movi
mento rivoluzionario : ; dall'altra 
opposero all'obbligo nei confronti : 
del sovrano un obbligo che tutti gli : 
scrittori politici, soprattutto classici, 
riconoscevano come superiore. -

Seppero trovare nella tradizione 
culturale idee e parole capaci di 
giustificare e di sostenere la lotta 
per la libertà. In uno dei testi rac
colti da Villari (Ragionamento di 
Tommaso Aniello Generalissimo 
per eccitare il suo Popolo Napolita
no alla libertà), ad esempio, l'auto
re chiama il popolo napoletano al
la lotta ricordando le memorie del
l'oppressione spagnola e invocan
do al tempo stesso la nobiltà della 
nazione napoletana e la grandez
za dei predecessori. 1 rivoluzionari 
che vennero non seppero fare al
trettanto. Basta leggere quanto scri
veva Vincenzo Cuoco riflettendo 
su un'altra rivoluzione napoletana, 
quella del 1799, anch'essa fallita. I 
«patrioti» che incitarono e guidaro- , 
no la rivoluzione, scrive Cuoco nel 
Saggio storico sulla rivoluzione Na
poletana del 1799, avevano una 
cultura «diversa da quella di cui ab
bisognava la nazione intera»; «alcu
ni erano divenuti francesi, altri in
glesi», e credevano di poter instau
rare la repubblica disprezzando la . 
nazione e la cultura del popolo -' 
che volevano liberare. Le lotte per 
la libertà non si vincono solo con le 
parole. Ma gli argomenti e la retori
ca hanno il loro peso. Per avere ' 
qualche speranza in più di succes
so - è una delle lezioni che si rica
va dai testi raccolti da Villari - è ne
cessario saper presentare gli ideali 
della libertà nel linguaggio che è 
parte della tradizione culturale di 
un popolo; bisogna saper trovare 
nella memoria comune immagini 
e storie che parlino alla mente e al 
cuore di chi lotta per la libertà. 

msm. 
Lascila 
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Do Sabato 7 7 Giugno la libreria Rinascila prolunga l'apertura fino alla 
mezzanotte, e invila lutti i romani a ritrovarsi nei suoi locali di via delle 

i culturali, 
i romana. 
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Botteghe Oscure, per accendere le serale estive con appuntamenti i 
presentazioni di Bori, proiezioni, per vivere e far vivere restale roman 

Rinascita/ 
c'è qualcosa di interessante la sera in città! 

Libri, musica, cinema, mostre e incontri. 

Roma Via delle Botteghe Oscure, 2 
Tel. 6797460 • 6797637 

I LOCALI SONO DOTATI DI ARIA CONDIZIONATA 

21 Giugno ore 21,30 

28 Giugno ore 21,30 

Mercoledì 29 Giugno ore 21,30 

Giovedì 

Venerali 

Martedì 

. Giovedì 

30 Giugno ore 21,30 

1 luglio ore 21,30 

5 luglio ore 21,30 

6 Luglio ore 21,30 

7 Luglio oc» 21,30 

PROGRAMMA 

"Usciti in fontana", Luciano De .Crescenzo racconta a suo modo il suo ultimo 
libro pubblicato da A. Mondadori Editore. 

"Giudici contro", le schedature dei terna teoreti, pubblicato dogli Editori Riuniti. 
Con l'autore Gianni Cipriani ed il pubblico ne parleranno, Giovanni Galloni, 
Giovanni Palombarini, Massimo Brutti, 

"Mono e corruzione'', coso ne pentono gB italiani, 
di Ugo Peechioii e Marco Martvrano. Con gli autori del libro pubblicato da 
F. Angeli, ne parleranno Pino Adocchi, Giuseppe Calderaio, Luciano Violante. 

"Poesie in musica", Stefano Palbdini e Nazario Gargano presentali da 
Alberto Asor Rosa e Gianni Borgna. 

"Ricordi di un'altra Germania 1910-1989", • 
"0 tempo detti cotchnza", di Ingrid Worburg Spinelli, edizioni II Mulino. 
Con l'autrice ne parleranno Rossana Rossanda, Kotia Tannebaum e 
Daria Frezza Bicocehi. , , 

"// regno dei duo cognati", Riccardo Pazzaglia narra per voi la stona 
tragicomica di Napoli francese; pubblicato da A. Mondadori Editore. 

"Giofù il torvo del Se", incontro con Ambrogio Sparagna; 
Si panerà dello musica popolare italiana e si ascolteranno brani musicali dal vivo. 

"Coni» di pianto e d'amore dall'antico Sabato", : 
di Brizio Montinaro, Edizioni Bompiani. 
Presentati da Alfonso di Nola e Corrado Bologna e letti dall'autore. 

Prossimamente in programma concerti, incontri, rassegne cinematografiche. 

I Da Sabato 
| 11 Giugno 1994 
| tutti i giorni 
• dal Lunedì al Sabato 

[ orario no-stop 

! 9*24 
Domenica 

10-13,30 • 16-20 
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